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Storia

Il marchese partigiano poi fucilato

Gianluca Spinola: 
da solo con l’autoblinda 
contro i nazisti

cito e l’invasione dell’Italia da parte delle
forze armate tedesche provocarono in
Gianluca una generosa reazione. Egli si
sentì moralmente impegnato a non resta-
re passivo e, come estremo sacrificio, a
dare la sua giovane vita per “salvare l’o-
nore della Patria”. Nell’anno 1949, in oc-
casione della commemorazione del quin-
to anniversario della morte, il professor
Bartolomeo Dal Cerro, già insegnante di
Gianluca al Liceo Tasso di Roma, scrive:
«...con la sua autoblinda si diede a percor-
rere le strade della bassa Val di Sieve, ten-
dendo imboscate ai tedeschi che transitava-
no per la via Aretina. Le sue azioni ben
presto si resero largamente note e il suo no-
me era sulla bocca di molti».
Data la vicinanza del teatro di guerra con
l’abitazione ove si trovava sfollata la sua
giovane sposa, per non esporla a temute
rappresaglie nazifasciste, decise di trasfe-
rirsi presso Volterra, ad Ariano, nella villa
che la famiglia Elia-Formigli vi possedeva
fin dalla fine degli Anni Trenta, e che era
al centro della vastissima tenuta agricola
Ariano-Casette, comprendente diciotto
grandi poderi. 
Probabilmente lo accompagnò suo cugi-
no Franco Stucchi Prinetti e lo raggiunse-
ro, in date successive, due ex militari sar-
di, con i quali costituì, di fatto, una ban-
da partigiana che «...seguitò a molestare e
danneggiare il nemico, entrò in relazione
coi componenti il Comitato Toscano di Li-
berazione Nazionale (CTLN) e vagò da
un luogo all’altro, portando viveri, muni-
zioni, materiale recuperato dai lanci al-
leati, per alimentare la Resistenza e la lot-
ta anti-tedesca». 
Gianluca venne a conoscenza che la sua
presenza nel volterrano era stata indivi-
duata dal nemico, ma, nonostante fosse
diventato padre di una bambina che ado-
rava, e che sapesse di un’altra gravidanza
della moglie Maria Concetta Giuntini,
non abbandonò, anzi intensificò la lotta,
mettendosi in stretto contatto coi parti-
giani delle Brigate Garibaldi “Spartaco
Lavagnini” e “Guido Boscaglia”, operan-
ti nella zona montuosa compresa tra Col-
le Val d’Elsa, Volterra e Pomarance, dedi-

N ato a Roma il 23 dicembre 1919,
dal marchese Luigi e dalla contessa
Luisa Elia, apparteneva al ramo ro-

mano degli Spinola, una antica ed illustre
casata nobiliare di origine genovese e dal
lato materno agli Elia, nobile e facoltosa
famiglia piemontese. Compiuti gli studi
liceali fu arruolato nell’Arma di Cavalle-
ria, prima alla scuola di Pinerolo e poi nel
Reggimento Guide, a Parma, con il grado
di tenente. Di carattere forte e generoso
aborriva la mollezza e l’opportunismo e
nella tragedia della guerra scelse sempre
di essere in prima linea, al pari del più
umile soldato. Impaziente di andare al
fronte fece domanda per essere mandato
in Africa: fu arruolato negli Squadroni
Spahis sulla frontiera tunisina e, dopo,
combatté sul fronte cirenaico negli squa-
droni corazzati. Rimpatriato a seguito di
una grave malattia, fu assegnato ai Repar-
ti corazzati della scuola di Civitavecchia.
La proclamazione dell’Armistizio lo colse
nei pressi di Firenze. Lo sfacelo dell’eser-
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Con tre compagni 
costituì 
una piccola banda:
due nobili 
e due sottoproletari 
sardi

Gianluca Spinola, a sini-
stra, con Franco Stucchi
Prinetti.
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candosi a pericolosi atti di sabo-
taggio ai ponti della strada statale
N. 68, Volterra-Colle Val d’Elsa,
ove transitavano ingenti truppe te-
desche in ritirata. Alle ore 21 del
12 giugno 1944, insieme con altri
partigiani della sua “banda”: Vitto-
rio Vargiu e Francesco Piredda, ri-
spettivamente ex attendente ed ex
sottufficiale dello Spinola, il cugino
Franco Stucchi Prinetti, una guar-
dia campestre della Tenuta di Aria-
no, Bruno Cappelletti e Basilio
Aruffo, uscì dalla fattoria avviando-
si con un camioncino sulla strada
provinciale. Percorrendo il viale
ombreggiato dai pini secolari Gian-
luca e i suoi compagni avranno am-
mirato, ancora una volta, la dolcez-
za di quella immensa campagna e
di quei monti lontani segnati dalle
bianche colonne di vapore dei sof-
fioni di Larderello, che si stagliava-
no nella luce del tramonto, non
certo presaghi che proprio là, tra
quei monti, dopo poche ore,
avrebbero trovato la morte. 
L’attacco ad una colonna motoriz-
zata tedesca causò ingenti perdite
al nemico, ma quattro partigiani
furono intercettati, arrestati, tortu-
rati nel tetro carcere del “Mastio”
di Volterra, poi portati in incognito
a Castelnuovo di Val di Cecina e, il
14 giugno 1944, il fatale giorno
della fucilazione dei 77 minatori di
Niccioleta, fucilati e abbandonati
irriconoscibili sul terreno. 

Per anni sulle loro tombe c’è stato
il semplice cartiglio “Partigiano
sconosciuto”, poi lentamente la vi-
cenda è venuta alla luce, ma ancora
oggi non tutti i particolari sono
stati chiariti. 
Notizie sulla vita e sulla personalità
di Gianluca Spinola e di suo cugino
Franco Stucchi Prinetti ci sono for-
nite da un’eccezionale e intensa te-
stimonianza del cognato, France-
sco Giuntini Antinori, della quale
riportiamo alcuni brani: «...Mia so-
rella, Maria Concetta Giuntini,
nata nel 1921, detta affettuosamen-
te Bebe, aveva sposato Gianluca Spi-
nola. La famiglia di Luisa Elia,
madre di Gianluca Spinola, era
azionista delle Officine Pignone
SpA di Firenze, mentre gli Spinola
appartenevano alla antica nobiltà
romana, ed erano i discendenti del-
l’omonima illustre casata genovese.
Gli Elia e gli Spinola possedevano a
quei tempi una ricchezza incredibi-
le. Ad un certo punto vendettero le
azioni del Pignone e investirono i
capitali soprattutto in tenute agri-
cole e comprarono anche la fattoria
di Ariano-Casette a Volterra che ap-
parteneva alla Società Immobiliare
Cerere, ottenendo importanti premi
per la moderna conduzione azien-
dale... Mia sorella, pur essendo di
grande intelligenza, non aveva vo-
glia di studiare e interruppe gli stu-
di dopo la prima o seconda liceo!
Quindi si iscrisse al The British In-

stitute per apprendere la lingua in-
glese... A quel momento scoppiò la
guerra mondiale e lei si arruolò co-
me crocerossina all’Ospedale Milita-
re di San Gallo a Firenze. Durante
una breve vacanza invernale a Cor-
tina, conobbe Gianluca. Ritornata
a Firenze cominciò di nuovo a fare
la crocerossina e lo Spinola veniva
sempre col treno a farle la corte, era
un giovane molto esuberante, non
c’è dubbio! Sposarono a Firenze il 16
gennaio 1943 e dopo un breve sog-
giorno a Civitavecchia, dove tra-
scorsero la luna di miele, Gianluca
partì con le truppe per l’Africa...
Con la partenza del marito, Maria
Concetta venne a Firenze e si stabilì
nella casa paterna dove, al rientro
dall’Africa, anche Gianluca la rag-
giunse. Era un ufficiale con molta
libertà di movimento. Dal 20 luglio
1943 prese la residenza nel Comune
di Rufina, a Selvapiana, e allo scio-
glimento dell’esercito lasciò la divisa
militare e si trasferì in Val di Sieve
con un carro armato, o un mezzo
blindato, che teneva vicino all’Arno.
Un giorno mia madre chiamò suo
genero e gli disse: “Senti, Gianluca,
non compiere queste azioni pericolo-
se, io sono vedova e molto malata,
tua moglie è incinta, non ci esporre
a rappresaglie...”, e così lui andò
verso Ariano a Volterra. Aveva con
se i suoi fidati amici Basilio Aruffo
(più tardi lo raggiunsero i commili-
toni Vargiu e Piredda), il nostro
precettore, ed in particolare, suo cu-
gino Franco Stucchi Prinetti, un
bellissimo giovane, figlio di Andrea,
proprietario della tenuta di Badia a
Coltibuono a Gaiole in Chianti.
Andrea Stucchi Prinetti, il padre di
Franco, aveva sposato la sorella mi-
nore di mio padre, Maria Luisa
Giuntini. Purtroppo di Franco
Stucchi Prinetti, per volontà della
madre, non è stata volutamente
conservata nessuna documentazio-
ne, né scritta né fotografica. La tra-
gica vita di Maria Luisa è contras-
segnata dalla morte di due giovani
figli e dall’internamento nel campo
di Mauthausen del terzo, Piero, di-
rigente della Resistenza a Milano,
che fu uno dei pochi italiani soprav-
vissuti. Quando gli Alleati liberaro-
no il campo di concentramento, lui
si fece la fotografia mettendosi die-
tro, perché non aveva nemmeno un

Lapide commemorativa a Castelnuovo di Val di Cecina (PI).



paio di mutande! Ritornò a Firenze
e si è laureato in ingegneria diven-
tando il titolare della Minnesota
Company di Milano, guadagnava
grandi somme, poi è stato direttore
amministrativo del Corriere della
Sera... ora, poverino, non parla più
per il morbo di Alzaimer... ed i suoi
quattro figli non possiedono memo-
rie. La primogenita di Gianluca
Spinola, Franca, nacque a Firenze
l’11 novembre 1943, la seconda fi-
glia, Anna, a Firenze il 15 gennaio
1945. Esse si trasferirono definitiva-
mente, con la madre, da Rufina a
Roma, il 18 marzo 1947. Noi allo-
ra eravamo sfollati tutti qui a Sel-
vapiana, una proprietà dei Giunti-
ni, i discendenti del grande banchie-
re Michele, uno degli uomini più
ricchi del suo tempo, ed io sono la
quinta generazione... e a Selvapia-
na venne anche Maria Concetta con
la bambina. Le famiglie Giuntini,
Spinola, Formigli, Antinori, Stuc-
chi Prinetti erano tutte antifasciste.
Mio zio, il marchese Amerigo Anti-
nori fu catturato dalle SS e si salvò
miracolosamente. Lo portarono in
una scuola in via Palazzuolo con
altri detenuti politici. Vide un tele-
fono e fece il numero di casa. Disse

ad “Emiliuccia”, la portiera: “Emi-
lia, Emilia, vada a trovare la con-
tessa Du Terry – sarebbe stata una
coinquilina del palazzo Mannelli
che aveva ereditato mio zio – che av-
verta subito il console Wolf del mio
arresto” (Gerardt Wolf, diplomatico
di carriera che manifestò più d’una
volta sentimenti antinazisti, era
molto amico di mio zio. Quando il
28 luglio 1944 abbandonò Firenze
dette accurate disposizioni per sal-
varne l’immenso patrimonio arti-
stico). Il console Wolf andò a questa
scuola e riuscì a farli liberare tutti!
Ed anche mio zio venne a nascon-
dersi a Selvapiana con la bellissima
moglie Paola, ed io ero presente al
loro arrivo col baghere sul vialone
della Tenuta. La mia famiglia era
stata in un primo tempo sostenitrice
del fascismo, ma dopo tre o quattro
anni, quando vide che si trattava di
un’ottusa dittatura divenne antifa-
scista in modo clamoroso... Dopo la
morte di Gianluca la fattoria di
Ariano fu venduta ed il fattore, un
certo Volpini, si trasferì a San Gi-
mignano dove aprì un negozietto di
cibarie. Un giorno, andando con la
SITA a Colle Val d’Elsa, sentì due
viaggiatori accennare alla fucila-

zione di quattro ignoti partigiani a
Castelnuovo di Val di Cecina, dov’e-
rano sepolti. Allora telefonò al co-
lonnello Formigli che iniziò le ricer-
che. Mi ricordo che il Formigli, al
momento dell’esumazione, riconobbe
subito Gianluca vedendo una ciocca
di capelli...».
Pronunciate queste sconsolate pa-
role, nonostante i cinquantatré an-
ni trascorsi dal quel tragico giorno,
Francesco Giuntini Antinori non
può trattenere le lacrime.
Sulla tomba, nella cappella di fami-
glia a Quiesa (LU) è stata incisa la
semplice epigrafe: Gianluca dei
Marchesi Spinola/ caduto per la Pa-
tria/ nato a Roma il 23.12.1919/
morto a Castelnuovo di Val di Ceci-
na il 14.6.1944.
Il ricordino funebre riporta: Gian-
luca dei Marchesi Spinola/ volonta-
rio nella lotta della Resistenza/ per
la Liberazione d’Italia/ attaccò pre-
ponderanti forze tedesche/ a Castel
S. Gimignano/ circondato e preso/
all’alba del giorno 12 giugno/ fu
trucidato il 14.6.1944/ a Castelnuo-
vo di Val di Cecina./ Insieme a lui
immolarono la vita/ i suoi compa-
gni/ Franco Stucchi Prinetti/ Vitto-
rio Vargiu/ Francesco Piredda.
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Dovevano scrivere: “Sto bene”

Cartoline e francobolli
dall’inferno dei lager

a cura del C.I.F.R.
Centro Italiano Filatelia Resistenza

Il 27 gennaio si celebra il “Gior-
no della Memoria”, disposto da
una legge della Repubblica Ita-

liana del 2000 che individua nel
«27 gennaio, data dell’abbattimen-
to dei cancelli di Auschwitz, “Gior-
no della Memoria”, al fine di ricor-
dare la Shoah (sterminio del po-
polo ebraico), le leggi razziali, la
persecuzione italiana dei cittadini
ebrei, gli italiani che hanno subìto
la deportazione, la prigionia, la
morte, nonché coloro che, anche
in campi e schieramenti diversi, si

sono opposti al progetto di stermi-
nio, ed a rischio della propria vita
hanno salvato altre vite e protetto i
perseguitati» (art. 1 della Legge n.
211/2000). 
Shoah è un vocabolo ebraico che
significa catastrofe, distruzione. Il
termine è sempre più utilizzato per
definire ciò che accadde agli ebrei
d’Europa dalla metà degli Anni 30
al 1945 e in particolar modo nel
quadriennio finale, caratterizzato
dall’attuazione del progetto di si-
stematica uccisione dell’intera po-
polazione ebraica. Ricordarsi di
quelle vittime serve a mantenere
memoria delle loro esistenze e del
perché esse vennero troncate. E la

memoria di questo passato serve ad
aiutarci a costruire il futuro. Anche
attraverso i ricordi filatelici che
molti Paesi hanno realizzato negli
ultimi sessant’anni. 
Molti Stati hanno istituito un
“Giorno della Memoria”. L’Italia
lo ha fissato al 27 gennaio: la data
in cui nel 1945 fu liberato il campo
di sterminio di Auschwitz. In effet-
ti altri ebrei, d’Italia e d’Europa,
vennero uccisi nelle settimane se-
guenti. Ma la data della Liberazio-
ne di quel campo è stata giudicata
più adatta di altre a simboleggiare
la Shoah e la sua fine.
I campi di concentramento furono
l’anello finale della catena di terro-
re con cui la Germania legò l’Euro-
pa occupata dal 1940 al I945. Tut-
te le vie del dolore conducevano al
campo di concentramento e nella
maggior parte dei casi alla morte.
Ebrei, politici, partigiani, prigio-
nieri di guerra russi, commandos
alleati e una moltitudine di altri es-
seri umani, donne e bambini, strap-



pati dalle loro case, si trovarono
a milioni a Belsen, Buchenwald,
Dachau, Majdanek, Raven-
sbruck, Auschwitz, Birkenau,
Mauthausen e in altre migliaia
di Konzentrazionslager per mo-
rirvi o forse per uscirne per
sempre segnati.
“Konzentrationslager” erano
definiti tutti quei campi che per
la loro importanza divenivano
centrali e disponevano di auto-
nomia operativa. A ciascuno di
essi era assegnato il compito di
sfruttare al massimo i deportati.
Nel febbraio del 1933 le S.A.
(Sturm Abteilung ovvero “Se-
zioni d’Assalto”, la prima orga-
nizzazione paramilitare del Partito
Nazista) prepararono l’installazio-
ne di un campo di concentramento
a Oranjenberg dentro una vecchia
fabbrica di birra. In esso vennero
internati i dissidenti del regime na-
zista. Le “SS” (SchutzStaffel), in
un primo tempo addette alla prote-
zione del partito nazionalsocialista,
assumevano, dopo la “Notte dei
lunghi coltelli” (30 giugno 1934),
la direzione dei campi di concen-
tramento. Il 22 marzo 1933 veniva
aperto il campo di Dachau, il pri-
mo lager nazista. Ne seguivano al-
tre migliaia sparsi nelle località più
malsane della Germania e dell’Eu-
ropa. I deportati venivano traspor-
tati per ferrovia, su carri bestiame,
ed al loro arrivo trovavano le “SS”,
pronte alla violenza, con cani lupo
addestrati allo scopo. I deportati
venivano prelevati dal loro Paese
d’origine ed imboccavano un cam-
mino senza ritorno. Il lager era de-
limitato da una recinzione di filo
spinato percorso dall’alta tensione.
Le torrette servivano per tenere
sotto controllo i prigionieri. Ogni
baracca costituiva un “blok” e

comprendeva una o più camerate.
Ad Auschwitz esistevano addirittu-
ra stazioni interne di controllo. Al-
l’ingresso del campo una scritta
campeggiava sul cancello d’ingres-
so «Arbeit macht frei» (Il lavoro
rende liberi, vedere cartolina posta-
le). 
Al momento di entrare nel lager
ognuno era privato dei suoi averi.
Sulla casacca, che come i pantaloni
era di tessuto a strisce alternate in
grigio e celeste, figurava il numero
di matricola ed un triangolo colo-
rato (rosso con l’iniziale della na-
zionalità per i politici, verde per i
criminali) oppure la stella di David
per gli ebrei. 
Nelle lettere che varcavano i confi-
ni del lager si dovevano scrivere no-
tizie confortanti e rassicuranti. La
frase «Ich bin gesund» (sto bene)
era d’obbligo (vedi stralcio di car-
tolina postale)! I nazisti sfruttavano
il lavoro del deportato per produr-
re materiale bellico (V1, V2, aerei)
da utilizzare contro il suo stesso
Paese. Dunque, anche l’umiliazio-
ne di dover contribuire alla guerra!
Debilitati nel fisico, tormentati dal-

la fame e da ogni genere di ma-
lattia, come ulteriore tortura
dovevano trainare un rullo di
enormi dimensioni 
e peso. Lo scopo era quello di
limitare la resistenza dell’indi-
viduo.
Per i deportati che varcavano la
soglia dell’infermeria del campo
le speranze di salvezza erano
minime. Si trattava davvero del-
l’anticamera della morte. Nei
forni crematori del campo si
bruciavano i cadaveri di coloro
che erano deceduti. Nell’aria si
diffondeva l’odore acre di carne
umana bruciata che ricordava ai
deportati la morte sempre in

agguato. Il 6 gennaio 1945 nel
campo di Birkenau aveva luogo
l’ultima esecuzione nella quale ve-
nivano giustiziate quattro deporta-
te ree di aver aiutato dei prigionieri
durante la rivolta dell’ottobre
1944. In alcuni lager (Buchenwald,
Mauthausen) i deportati riuscivano
ad autoliberarsi mentre in altri
giungevano le truppe sovietiche
(Auschwitz) o degli USA (Dachau).
Il 1° aprile 1945 il Generale Geor-
ge S. Patton visitava il K.L. Bu-
chenwald dove la rivolta degli in-
ternati era risultata decisiva. Ad
Auschwitz trovarono la loro fine
molti personaggi politici, scrittori,
artisti, poeti, militari, ebrei e non
solo, fra cui il frate luterano Maxi-
milian Kolbe, i francesi Danielle
Casanova e Pierre Masse e molti al-
tri per i quali sono stati emessi fran-
cobolli speciali o sono stati predi-
sposti annulli speciali.
«Condanniamo i criminali nazisti»
era scritto sull’annullo polacco del
1947. Fino ad oggi, ben pochi
sono stati giudicati e condannati.
(vedi annullo postale polacco per
Auschwitz)
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